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Milano, idee per il Partito Democratico

di Marco Castelnuovo

La corsa che porta al Partito democratico ieri ha fatto tappa a Milano. In occasione dell’avvio della seconda edizione del Centro di formazione politica della Margherita, Francesco Rutelli e Massimo Cacciari hanno dato inizio alla fase progettuale e contenutistica di quello che auspicabilmente sarà il futuro del centrosinistra. Cosa sarà il Partito democratico? Per Rutelli non può essere un «non-luogo», né «un logo come altri ce ne sono stati nel faticoso processo di trasformazione del centrosinistra dal ’92 ad oggi»; né una «quarta “matrioska” della storia del Partito comunista italiano, dopo Pci, Pds e Ds», ma neppure «una fuga in avanti». Deve essere piuttosto una «città, salda e stabile». Una forza politica democratica, nazionale, riformista. Un vero e proprio Partito, che conclude e suggella l’esperienza dell’Ulivo così come concepito ﬁno ad oggi.
«È necessario ben più che riaffermare un “credo antiberlusconiano”, analizzare le strade migliori attraverso cui conquistare stabilmente il consenso della maggioranza degli italiani – ha sottolineato Rutelli –. Per conquistare questa maggioranza al centrosinistra è indispensabile un forte baricentro democratico-riformista, oggi imperniato su Margherita e Quercia »; e nel prossimo futuro sul Partito democratico. Dentro l’Unione, «ma con la consapevolezza che gli italiani non darebbero la maggioranza dei consensi a una coalizione eccessivamente condizionata dalle forze della sinistra radicale». Per il presidente della Margherita l’iniziativa di ieri è «materiale per la discussione comune», che va aperta, affrontata e risolta senza fretta. Trovandosi così in piena sintonia con l’intervento di Massimo Cacciari, ﬁlosofo e sindaco di Venezia, che ha aperto i lavori. «La prospettiva del Partito democratico è difficile e affascinante», ha detto Cacciari.
Su questo progetto bisogna però proseguire con estrema attenzione, perché «l’impazienza può essere dannosa» e «se siamo impazienti ﬁniremo per farne un contenitore elettorale che ﬁnisce domani mattina». Per Cacciari, parlare di Partito democratico signiﬁca «innanzitutto fare una grande assunzione di responsabilità. E non avverto ancora – ha aggiunto – questo elemento nel dibattito attuale ». Insomma, all’interno di un progetto serio «non può esserci nulla di improvvisato né di dettato da mere esigenze elettoralistiche. Il nuovo partito – ha insistito Cacciari – deve misurarsi con una democrazia liberale e federale, cercando il massimo consenso». Un partito che dunque «deve avere il coraggio di esprimere una leadership carismatica per mezzo di una organizzazione il più democratica possibile. Solo così potrà esserci anche un cambio della classe politica innovativo e necessario». Ed è a questo proposito che si coglie pienamente il senso del Centro di formazione politica, fortemente voluto da Rutelli e Cacciari e diretto da Nicola Pasini: un luogo di formazione e di conﬂitti, di riscoperta di valori e dei grandi padri del futuro partito. Dahl, Weber, Schmitt, Sen, Rawls, Mill, Keynes, Dahrendorf, Maalouf, sono alcuni dei nomi citati ieri mattina e che attraversano ogni lezione del corso. Il Partito democratico in ﬁn dei conti deve essere qualcosa di nuovo o è meglio che non sia affatto. Lontano dalle polemiche di questi giorni, nonostante Rutelli abbia ribadito che «l’Italia si è salvata da un grosso rischio.
Non abbiamo registrato, ora che sembrerebbe ﬁnalmente archiviata la lunghissima vicenda che ha visto divisa la ﬁnanza in “laica” e “cattolica”, la nascita di una ﬁnanza “rossa”».
E i milanesi iniziano ad avvertire la novità e che soprattutto si fa sul serio. Come spiegare altrimenti la folla che ha riempito la sala in un’ora non proprio comoda per chi lavora? Come giustiﬁcare la presenza di alcune tra le persone più in vista della città che mai avevano partecipato a incontri così fortemente connotati politicamente (tra i presenti c’erano, tra gli altri, il ﬁnanziere Guido Roberto Vitale e l’ex sovrintendente del Teatro alla Scala Carlo Fontana)? Nel dibattito seguente Linda Lanzillotta si è detta convinta della necessità «di far passare la politica da un sistema basato sulle ideologie del ’900 a un partito capace di confrontarsi su una realtà completamente mutata ». Una politica insomma capace di «contrastare i corporativismi ». Mentre Sergio Scalpelli ha messo in guardia dal pericolo di eccessive sempliﬁcazioni, ponendo l’accento sui processi reali che specie in alcune regioni continuano a determinare i rapporti di forza all’interno della sinistra. Anche per questo bisogna agire con determinazione e prudenza. Per Pasini il Partito democratico «segna una forte discontinuità da un punto di vista valoriale e culturale». La strada è lunga ma è tracciata.
Dice Rutelli che non va eretta una casa, ma un’intera città: ieri, a Milano, si è costruita la piazza centrale.
